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Elezioni 
Candidati 
inquisiti 
superdotati 
Wm ROMA. Il settimanale Av
venimenti prima delle elezioni 
del 6 maggio aveva pubblicato 
un elenco di una cinquantina 
di candidati -non degni di es
sere votati» perchè coinvolti a' 
vario titolo in scandali ammini
strativi e, spesso, anche inqui
siti dalla magistratura. Ora è 
giunto II momento del consun
tivo: nel suo prossimo numero 
in edicola, Avvenimenti riferi
sce come «nella maggiora par
te dei casi - com'era previsto, 
anche perchè in certi comuni il 
numero dei candidati coinci
deva con quello dei consiglieri 
da eleggere - gli uomini 'da 
non votare' sono diventati rap
presentanti del popolo, a luror 
di voti». Dal servizio di Avveni
menti, che ieri è stato anticipa
lo ai quotidiani, peschiamo al
cuni casi signilicatrvi. 

A Napoli, riferisce il settima
nale, ha avuto successo Vin
cenzo Mazzella, candidato de 
alla Regione. «Considerato un 
uomo di Cava, è frequentatore 
del clan Nuvoletta. Con 80.652 
preferenze risulta al promo po
sto tra i dodici de eletti, guada
gnandosi la candidatura alla 
presidenza della Regione». In 
provincia di Caserta «Piero 
Squeglia, presentatosi nella li
sta de per le provinciali, inqui
sito ed arrestato per storie di 
appalli nel Comune di Marcia-
nise, è passato con 6.748 voti». 
Nella stessa provincia «Pasqua
le Lillo, capo della lista civica 
campana alle comunali di Ses
sa Aurunca, era stato condan
nato per truffa. E' stato eletto 
con 3.7% preferenze sui 5.301 
voli della lista, insieme a dieci 
suoi fedeli, transfughi della 
Oc». Ad Avellino c'è il famoso 
caso di Antonio Sibilia. «l'ex 
presidente dell'Avellino calcio 
candidatosi nel Pli alle comu
nali, l'uomo che consegnò una 
pubblica medaglia a Raffaele 
Culolo, é stato eletto con 1.87 
preferenze, il doppio del capo
lista. Il suo partito è passato 
dal 3.7 al 4,8 per cento». A Reg
gio Calabria «Giovanni Palma-
ra, in carcere fino a poco tem
po la per peculato e altri reati, 
è stato eletto alla Regione nelle 
liste del Psi: secondo dei tre 
eletti, ha ottenuto 21.630 pre
ferenze». Ancora in provincia 
di Reggio Calabria, «Giovanni 
Gerardo Arcadi e la moglie 
Maria Coniglio, in lista con I 
numeri I e 2 nella De alle co
munali di Camini, sono stati 
eletti, anche se la De ha perso 
lo scontro con la Lista di pro
gramma (Pci-Psi-indipenden-
li). Arcadi, già condannato, è 
attualmente rinviato a giudizio 
per peculato». A Catanzaro 
•Fabiano Lavorato, de, candi
dato alle regionali, presldenle 
della Usi di Vibo Valentia, già 
arrestato mesi fa. è il quinto dei 
sei eletti de. con 19.715 prefe
renze». Infine a Palermo c'è 
•Mimmo di Benedetto, numero 
due della lista de, l'andreottia-
no che sta andando In pensio
ne anticipata grazie a una peri
zia medica (era funzionario 
comunale) secondo la quale è 
Incapace di "qualsiasi profi-
cuo lavoro", è il quarto degli 
eletti de. con 13.994 voti». 

Una curiosa coincidenza di date: 
il 2 luglio del '92 finirà 
la legislatura e il giorno dopo 
scadrà il mandato di Cossiga 

Si apre un caso istituzionale 
carico di implicazioni politiche 
Intanto Andreotti rilancia 
lo «sbarramento» ai partiti minori 

Un rebus tra elezioni e Quirinale 
Il Quirinale si stupisce del «clamore», ma conferma 
che il «problema tecnico» c'è e Cossiga lo ha posto 
ai partiti: sciogliere le Camere prima del «semestre 
bianco» o modificare la Costituzione per evitare che 
la scadenza del mandato del capo dello Stato si so
vrapponga alla fine naturale della legislatura? An
dreotti va dal capo dello Stato. Poi parla delle rifor
me istituzionali e dice: «Cerchiamo di essere seri...». 

PASQUALE CASCELLA 

• I ROMA. «Dobbiamo cerca
re di essere seri...». Con chi ce 
l'ha Giulio Andreotti? Lo dice 
discutendo di riforme istituzio
nali, con Nilde lotti e Giuliano 
Vassalli, in occasione della 
presentazione della raccolta di 
scritti e discorsi di Aldo Bozzi. 
Fatto è che, all'uscita, il presi
dente del Consiglio sostiene 
che si tratta di «mettere insie
me- quelli che le riforme «han
no veramente voglia di farle», 
•resistendo a quelli che ne par
lano ma non ne hanno voglia-, 
perchè «non c'è nulla da in
ventare, ma soltanto da mette
re insieme una serie di idee, ri
nunciando a quelle che sono 
contraddittorie». E' un aitola al 
disegno prcsidcnzialistico che 
il Psi si appresta a presentare 
oggi in Direzione in vista della 
rinegoziazione nella maggio
ranza? Andreotti svicola: «I 
problemi istituzionali vanno 
anche al di la del governo-. 
Una distinzione che, però, non 
dovrebbe compromettere la 
tenuta della maggioranza fino 
alla fine della legislatura. An
dreotti sottolinea: «Il tempo 
c'è, sicuramente». Ma, appun

to, questa legislatura quanto 
durerà? 

Un nuovo «caso» è scoppia
to in questa confusa fase di po
lemiche sulle riforme istituzio
nali. Chiama in causa la massi
ma carica dello Stato, il cui 
mandalo scade il 3 luglio '92, 
esattamente il giorno dopo la 
scadenza naturale della legi
slatura. «La Slampa» Ieri ha li
tolato: «Legislatura, fine a ri
schio. Cossiga: scioglierò in 
anticipo le Camere-. Al Quiri
nale la questione è presentata 
in termini più neutri, se non 
tecnici, ma si conferma che 
•un problema esiste», tant'è 
che Francesco Cossiga lo ha 
già sottoposto, «e non oggi-, 
sia ai segretari di partito sia alle 
altre cariche istituzionali. Si 
tratta, insomma, di uno «scru
polo» rispetto alla «situazione 
anomala» che si verrebbe a de
terminare per quel sovrapporsi 
•oggettivo» di scadenze, per 
giunta in una fase di delicati 
impegni intemazionali che l'I
talia affronterebbe in una con
dizione di «depotenziamento» 
della sua rappresentanza poli
tica ed istituzionale. Il capo 

dello Stato, infatti, non può 
sciogliere il Parlamento nel 
•semestre bianco» che precede 
la scadenza del suo mandato. 
Lo farebbe -per allo dovuto» il 
2 luglio e le elezioni dovrebbe
ro essere indette tra agosto e 
settembre... Quanto al Quirina
le, dal 3 luglio, sarebbe In regi
me di prorogano, eppure do
vrebbe allidarc l'incarico di 
formare il nuovo governo alla 
vigilia dell'insediamento del 
nuovo capo dello Stato. «Sono 
questioni reali - insistono i col
laboratori di Cossiga - che I 
marchingegni non risolvono in 
modo corretto». Insomma, 
•non ci sono macchinazioni o 
manovre dietro osservazioni 
che vogliono slimolare una so
luzione». Quale? Una è lo scio
glimento del Parlamento con
cordato con i partiti prima del 
semestre bianco, quindi entro 
il 2 gennaio '92. Ma c'è anche 
la possibilità di una tempestiva 
modifica alla carta costituzio
nale. 

Una questione in più, quin
di, per quel lavoro di riforma 
delle istituzioni messo in can
tiere nella scorsa legislatura 
ma rimasto «incompiuto». La 
lotti lo ha sottolineato ieri pro
prio alla presentazione delle 
opere di Bozzi che presiedette 
la commissione bicamerale. 
•Bozzi era difensore convinto 
della validità dell'impianto co
stituzionale e insieme della ne
cessità di riformarlo per ade
guarlo alle esigenze nuove, per 
correggerne le storture». Con 
un inciso la presidente della 
Camera richiama «il tormento 
di questi giorni», ed è evidente 

che si riferisce itile polemiche, 
anche quelle di Giovanni Spa
dolini, sulla si.i proposta di 
•passare dalle pirole al fatti» 
sulle riforme itiiuzionali. Ma 
in sala non j.jjiunge altro. 
Fuori dichiara: >C 'è In più am
pia libertà di espressione: io 
ho espresso le ine idee, il pre
sidente del Seri>ilo le sue. I ri
cami che hanno latto i giornali 
mi sembrano ilei tutto inop
portuni». E. comunque, su 
quella proposi?. - annuncia -
•ci tornerò». 

E Andreotti? ì salii, il presi
dente del Coniglio racconta 
che di riforme «elettorali si co
minciò a discutere 11 anni fa, 
quando si dov-va eleggere a 
scrutinio popolanti Parlamen
to europeo: «Era un fatto nuo
vo, si poteva innovare, sembra
va facile metter* jn tetto mini
mo giacché già nel precedente 
Parlamento soc e listi e social
democratici laewanc parte di 
un unico gruppo e cosi liberali 
e repubblicani. Ci entusia
smammo all'idea, me quando 
andammo a scntireJutti coloro 
che nei comizi'domenicali 
predicavano il superamento 
della framment.ulone non tro
vammo la min. ma adesione». 
Con il risultate di «esportare 
prodotti (i radicali? ndr) che 
sarebbe stato rreglki consu
mare all'interne». Ci vi giù du
ro, Andreotti, con «tutti coloro 
che la mattina <• la seta voglio
no che le riforme vernano fat
te d'urgenza», rn.i ai quali ad
debita di non over fallo gran
ché quando Bocj tiro le con
clusioni della commissione bi
camerale. Insiste sulla queslio-

Anche il Pli annuncia: non voteremo la legge-scioperi 

La verìfica? Ora Andreotti 
aspetta un segnale dal Psi... 
Prì e Pli che voteranno no alla legge regola-scioperi. 
Il Psi che prima della verìfica non intende discutere 
dei conti dello Stato '91. Cariglia che invita La Malfa 
a passare all'opposizione. La «Voce» che insiste ne
gli attacchi a testa bassa. E intanto, col governo in 
tilt, di verifica Palazzo Chigi continua a non parlare. 
Oggi, però, il Psi riunisce la Direzione. E forse è pro
prio questo quel che Andreotti attendeva... 

FEDERICO OEREMICCA 

• • ROMA. Chissà come l'ha 
presa, Giulio Andreotti. Nem
meno una settimana fa, di 
fronte alla Direzione de, aveva 
ammonito: «Questo metodo 
non può assolutamente conti
nuare». Si riferiva alle «frequen
ti dissociazioni di responsabili
tà tra alcuni dirigenti dei partiti 
e l'azione del governo». Ce l'a
veva con Giorgio La Malfa. 
Adesso, appena sei giorni do
po, non solo le dissociazioni 
non sono rientrate, ma I «ribel

li- sono due: perchè dopo La 
Malfa, anche Altissimo ien ha 
fatto sapere che non intende 
votare la legge per la regola
mentazione degli scioperi nei 
servizi che la Camera ha in di
scussione. Del dissenso repub
blicano, Andreotti già sapeva, 
perchè c'era anche al lui al 
Consiglio dei ministri che li
cenziò Il provvedimento, e ri
cordava bene lo scontro tra 
Battaglia e Donat Caltin: con il 
primo a manifestare la sua 

contrarietà ed il secondo a mi
nacciare dimissioni nel caso la 
legge- [onestata modificata. : 
Andreotti intervenne schieran
dosi col ministro de: ma que
sto accadeva alcuni mesi fa, 
con una situazione di governo 
più tranquilla e di fronte alla 
dissociazione di un solo parti
to di maggioranza, e non di 
due su cinque. Ora, dopo gli 
scontri sulla legge per gli immi
grati, in un quadro più confuso 
e dopo quel suo «questo meto
do non può continuare-, cosa 
farà il presidente del Consi
glio? 

Qualche sera fa. Paolo Ciri
no Pomicino ha riunito nella 
sua casa romana alcuni diri
genti sindacali per illustrar loro 
le vie attraverso le quali il go
verno intende «rattoppare» gli 
ulteriori buchi apertisi nel con
ti dello Stato di quest'anno. In 
verità, il ministro del Bilancio 
intendeva anche iniziare a di
scutere dei programmi del go

verno per il '91. Alla riunione 
.era presente anche II vicepresi
dente del Coml|lk>. Claudio 
Martelli. Che ha (.(.artatamente 
fatto intendere 11 Pomicino che 
il Psi non intende assumere al
cun impegno pei' il '91: alme
no fino a prima i;lla vt-rifica di 
governo. E prima che Andreot
ti abbia dato esplicite garanzie 
a Craxi che la «t,T inde riforma» 
inseguita dal Psi cominci final
mente a muove-e i primi passi. 
Di tu'to ciò, n l'uralmente, il 
presidente del Consiglio è sta
to informato: ce si farà per evi
tare quella che KI profilandosi 
come una vera •» propria para
lisi dell'attivila di governo? 

E infine: le ri'orme istituzio
nali. Qualche se ttlmana fa, do
po un incontro col presidente 
del Consiglio, Antonio Cariglia 
riferì che Andreotti gli aveva 
detto di star lavorando ad una 
proposta del governo in mate
ria di riforma elettorale. Da al
lora son success» tre cose. La 

— — " ~ ~ ™ ^ L'I,5% in più in provincia, 10% a Comiso, 6,4% a Vittoria 
«Il nostro "segreto"? La concretezza che manca altrove...» 

Ragusa, dove il Pei guadagna voti 
- Tra Comiso (dieci punti in più) e Vittoria (sei punti 
; in più) : nel Ragusano c'è un Pei che dalle urne del 6 
» maggio ha raccolto uno squillante successo alle eie-
M zioni comunali. E nel totale dei risultati provinciali si 
4 è registrato un incremento di voti pari all'uno e mez-
* zo per cento. Amministratori e dirigenti del partito 
s raccontano il loro impegno, la loro «ricetta», e riven-
« dicano un'esperienza... 
s 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILE 

» .•RAGUSA. I «primi della 
t classe», gli «emiliani-della Sici-
« Ha, sono quasi da sempre loro, 

i ragusani. Ma senza la spoc-
* chia che ci si aspetterebbe dal-
* l'alto di quel sonante «più dieci 
i virgola uno» riportato dal Pei al 
» consiglio comunale di Comiso 
7 (53.4*): di quel -più sei virgo-
* la quattro, a Vittoria (62%); di 
* quel «più uno virgola cinque» 
j nel totale provinciale 
. (29.98%) E, con l'aria che tira, 
• è un grande risultato l'ipotesi, 
* non solo statistica, di cui si di-
t scute sulle pagine locali, di 
f una giunta provinciale di sini-

> stra. 
Ma, in giro Ma i comunisti, è 

* fatale essere sottoposti, d'ami
li cipo, al fuoco di fila di doman

de suir«altro voto»: due mes

saggi che cozzano, particolari
smi e Irane «nazionali», -paler
mitane», «catanesi», contro il 
raflorzamcnto locale di una si
nistra che è cresciuta in sinto
nia con lo sviluppo economico 
e sociale di un'intera provin
cia. Proprio nella zona col red
dito prò capite (lecito) più al
to del Sud, e che ha visto na
scere e crescere la grande -in
dustria verde» delle serre. Pri
ma di parlare di se stessi i co
munisti ragusani si Interrogano 
sulla strana sorte che, almeno 
dal 79, «dimezza» la gioia delle 
loro feste elettorali perchè qui 
si cresce, ma il Pei perde. 

In questo caso si pretende 
una risposta su certe stranezze 
che appaiono frutto di un al

tro, perdente, «modo di far po
litica-: di quel candidato di Pa
lermo nella lista «aperta- del 
Pei che, per esempio, alla vigi
lia del voto dichiarava a un 
giornale: «lo voto verde-, Eci si 
chiede se il destino del Pei sici
liano possa mai essere quello 
di continuare a fare da genero
so donatore di sangue presso i 
•centri trasfusionali- delle 
grandi città, Palermo, Catania, 
sacrificando energie e consen
si radunati in situazioni come 
quella ragusana, con un lavoro 
che ricorda la fatica che costò 
tanti anni or sono la costruzio
ne nel Centro Italia di una 
grande rete democratica. 

Ma non siamo nella «Bassa-
padana. Il paesaggio, per lo 
spettatore cinematografico è 
quello del pirandelliano 
•Caos- dei Tavlani: campagne 
delimitate da muretti a secco, 
frutto e ricordo della bonifica 
secolare di quella che era 
un'enorme ed ostica pietraia. 
Pietra su pietra strappata al de
serto, lavoro di generazioni. 
Trenl'anni fa erano braccianti 
e contadini poveri i ragusani, e 
•conquistarono» la terra col 
movimento della riforma. 
Quelle pietre di Ragusa evoca

no anche questa storia sociale 
di una popolazione che nei se
coli ha sudato. Questa terra è 
stata -trasformata- e «dal bas
so* è nata una piccola e media 
impresa coltivatrice, sono sor
te le serre, il Pei ha «guidato» 
questo sviluppo: e s'è formato 
cosi un grande argine sociale e 
culturale di massa verso lorme 
di criminalità mafiosa che già 
erano estranee alla tradizione 
di questo lembo sud-orientale 
della Sicilia, e che solo in que
sti ultimi anni in qua si sono 
fatti strada, a colpi di assassini! 
e di estorsioni. 

Ed ecco Comiso. il paesone 
che è stato un simbolo del mo
vimento pacilista contro la 
•base» degli euromissili. Salva
tore Zago, il sindaco uscente 
di una giunta Pci-Psi, spiega 
•l'impennata di dieci punti» 
con tre ingredienti: un partilo 
che ha una grande unità -an
che se non siamo bacchettoni: 
il "si", il "no", discutono e si 
confrontano nell'ambito del 
lecito, giungono a sintesi uni-
tana, e poi si va avanti»; -il no
stro buongoverno di questi cin
que anni, con gli elettori che 
nell'arco di due legislature 
hanno potuto mettere a con
fronto ravvicinato tutte le forze 

politiche, con i centrosinistra 
che imperava diU'80 ,iH'85 e 
con la giunta di : inistra sino al 
'90; ed hanno scelto»; il «diffu
so bisogno di 'jovemabilità» 
che a Comiso si è identificalo 
in S anni di ver» stabilità am
ministrativa. E questo -conta 
molto, specie quando, come 
adesso, sul voto gravano meno 
ivincoli ideologici». 

E si facevano r uovi iscritti, si 
aprivano nuove Lezioni perife
riche, si fondava la Ccnfcolti-
vatori. SI realizzava, insomma, 
un partito radicao nella socie
tà: -Può sembrare l'uovo di Co
lombo... ma è cuesta la vera 
differenza che piò spiegare un 
voto come il ncstro, in voto 
"diverso"», dice Zago. Ovvia
mente l'analisi del voto è diffe
renziata: c'è chi cita tr;i le ini
ziative «importanti» un comita
to regionale del l\:i che si ten
ne a Comiso e propose' la tra
sformazione dell.) base missili
stica in smobililatione, ora che 
spirano venti di pace, in una 
cittadella universitaria per ri
cerche interdisciplinari di dirit
to intemazionali: della coesi
stenza. C'è chi. come Zago, 
impula invece .astrattezza ec
cessiva alla proposta e non la 

ne della soglia di sbarramento, 
il presidente del Consiglio, co
me se stesse rimuginando 
qualche soluzione di portare 
sul tavolo della prossima rlne-
goziazione: «Non si possono 
fare auspici per gli sbarramenti 
che impediscano di far entrare 
in Parlamento i cacciatori, gli 
astronomi, i ferrovieri e le ma
dri nubili, se poi all'atto pratico 
non ci mettiamo d'iccordo». 
Gli alleati, soprattuto il Psi e 
(sia pure con opposto ipirito) 
anche una parte importante 
della De. chiedono ben di più? 
Andreotti mutua la sua ultima 
stoccala dalle sacre scritture: 
«Non chi dice 'riformi» rilorme" 
vuole veramente riformare 
qualche cosa...». 

Indirettamente interviene al 
dibattito anche Spad. ilinl. con 
un messaggio («Del presidente 
della Repubblica... Mi scuso, 
mi correggo, probab Imente è 
uno del papabili», è il lapsus 
del presentatore Va lumi) in 
cui insiste sul «graduale ade
guamento istituzione». Ma, 
volenti o nolenti, la discussio
ne si complica e subisce bru
sche accelerate. Ande quella 

«riflessione- di Cossiga ora fa 
discutere. C'è il de Silvio Ceco 
che trova lo scioglimento anti
cipato delle Camere «tutto 
sommalo conveniente». Un al
tro de, Elio Fontana, parla di 
•desiabili: zazione». Guido Bo-
drato non vede -ingorghi costi
tuzionali» e comunque propo
ne un'altra soluzione: una mo
difica costituzionale per la 
•non rieleggibilità del capo 
dello Stato-. Altri de, come 
Franco Mazzola e Francesco 
D'Onofrio, sottolineano l'esi
genza di un «approfondimen
to-. Per il socialista Antonio La 
Pergola «la preoccupazione ha 
un rilievo costituzionale», men
tre Silvano Labriola chiede che 
«il problema venga posto dal 
capo dello stalo in un messag
gio alle Camere». L'indipen
dente di sinistra Franco Bassa-
nini, che trova «Irragionevole» 
l'ipotesi dello scioglimento an
ticipato, richiama l'esigenza di 
«Interpretare le norme costitu
zionali con buon sento». Ana
logamente per le modifiche 
costituzionali. Appunto, ma 
come affrontare questo per
corso? 

Giorgio 
La Malia 

prima: il voto del 6 maggio e la 
crescente (rantumazteme elet
torale. La seconda: la iitìlledta-
zione di tutti i partiti - dopo 
quel voto - a metter rapida
mente mano ad unti riforma. 
La terza: la richiesta d ci Psi che 
il tema istituzionale \ e le pro
poste socialiste) siano al cen
tro della verifica di governo 
che Andreotti proml.se per i 
giorni successivi al voto. Il fatto 
è, ora, che dal voto sono ormai 
passate quasi due settimane: e 
non si sa più nulla né del venti
lato progetto governi:vo né 
del promesso vertice dei segre
tari. Cosa intende far. allora, 
Giulio Andreotti? 

E' presumibile che- la rispo
sta a tutti questi interrogativi 
sia legata ad un «segnale» che 
il presidente del Consiglio at
tende proprio oggi. \n via del 
Corso, Craxi riunisci" Iti Dire
zione del Psi per discutere giù. 
sto della «grande ri'onna-. Il 
segretario socialista iu eia det

to che di tale questione deve 
esser al e entro della verifica di 
governo. Questo, però, potreb
be signilicare tutto o niente. 
Quel che Andreotti vuole sape
re sono le condizioni che por
rà Craxi. Aggancerà questa ri
chiesta a precisi riferimenti 
tempora i? Ne farà una pregiu
diziale per la prosecuzione 
della collaborazione di gover
no? Da via del Corso, insom
ma, arriverà un ultimatum o la 
sola richiesta di avviare una di
scussioni:? 

Nella sua corsa ad ostacoli 
per resta-e in sella, Andreotti si 
trova di fronte, forse, all'osta
colo più alto. Di barriere ne ha 
già superate tante: ma stavolta 
sa che non potrebbe farcela. 
Se Craxi forza i tempi, il sesto 
governo Andreotti arriva al ca
polinea. Ma d'altra parte, s'era 
detto o no che la «grande rifor
ma» avrebbe anche potuto es
ser il grimadello per portare al' 
lo scioglimento questo Parla, 
mento? 

Angelo Guglielmi 

Raitre «sotto processo» 

Si spacca il consiglio Rai 
sulla richkìsta dc-psi 
di censurare» Guglielmi 
' ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Martedì sera, la se
conda puntata del processo ad 
alcuni dei presunti sequestra
tori d Marco Celadon, tra
smessa da Un giorno in pretu
ra, in onda su Raitre, ha avuto 
4 milioni e 683 mila spettatori, 
pari il 16,34% dell'ascolto 
complessivo. Stamane On gior
no in E retura gioca la catta del
la direta' alle 9 va in cnda il 
processo ai sequestraton di Pa
trizia Tacchella, una decisione 
che Iu rinnovato polemiche 
nelle quali si sono lestamente 
Intrulo ati coloro che contesta
no m r i processi in diretta e la 
cosiddetta tv verità, ma Raitre 
cosi, com'è; contestano una tv 
che piopone anche la parte 
più inquieta, brutta, golia, infe
lice ilei paese: che la discute
re, inquieta e che dà qualche 
cazzotto nello stomaco; che si 
occupa anche di criminalità 
organizzata, che dà vo:e al
l'opposizione; una rete, nfine, 
che ha fatto vincere alla Rai la 
guerra dell'ascolto contro la Fi-
ninvest e che la Fininvest ha 
avversato appena si è resa 
conto che essa era la maxia in 
più della tv pubblica. Ieri matti
na, invr-ce, nel consiglio di am
ministrazione Rai è parse, aleg
giare il richiamo nostalgico: «i 
panni sporchi si lavano in fa
miglia-, con il quale Giul o An-
dreot'.i, in tempi remoti, bollò 
Ladri ci biciclette. Perpaiados-
so. irf;.iti, qualcuno ha voluto 
che lo stesso consiglio si tra
mutasse in una corte giudican
te pe- Raitre e peccato che le 
telecamere di Angelo Gugliel
mi non abbiano potuto mette
re in coda anche questo pro
cesso. Nei panni di pubblico 
ministero s'è voluto metlere il 
consigliere de Roberto Zacca
ria, che con gran zelo si e bat
tuto contro la tv verità per 
giungere a un obiettivo già illu
strato in una lettera al presi
dente Manca: costituir: un 
gruppo di lavoro che dica a 
Raitre- c.uel che deve e ne n de
ve fare. 

In 'irrita, un gruppo di lavo
ro lo .iveva già suggerito i vice
direttore generale per la tv, Mi
lano. In questo caso si sarebbe 
tratta o di una struttura i cui 
giudi;:! avrebbero offerì» alla 
direzione generale alibi per in
terventi diretti ed operatili sul
la reti». Ma è stato lo stesso di
rettore generale, Pasquar;l!i, a 
cassare questa proposta. La 
proposta Zaccaria mira, vice
versa a un gruppo di l.ivoro 
nell'ambito del consiglio, che 
dia indicazioni alla direzione 

generale. «Noi - ha subito mes
so in chiaro il consigliere co
munista Bernardi - non fare
mo parte né di questa né di 
qualsivolgia altra commissio
ne. E non capisco perchè il 
consiglio debba perdersi in 
una discussione che mette in 
mora una struttura vincente 
dell'azienda, mentre altri pro
blemi più seri e gravi - la situa
zione (inanziana, la ristruttura
zione - dovrebbero assorbire il 
nostro tempo e le nostre intelli
genze». In precedenza un altro 
consigliere comunista, Enzo 
Roppo, aveva scardinato la co
struzione giuridica in base alla 
quale Zaccaria aveva chiesto il 
massimo della pena per la pre
tesa della tv di interferire nella 
inviolabile vita privata del citta
dini, sino a giudicare anticosti
tuzionale le scelte di Raitre. «La 
rete - ha obiettato Roppo - si 
muove entro le prescrizioni di 
legge e l'unica sede per giudi
care la costituzionalità di rego
le e comportamenti è la Corte 
costituzionale, che non può 
essere surrogata dal consiglio 
Rai». Se alcuni de e, con buona 
dose di accanimento, i due so
cialisti hanno alimentato il fuo
co contro Raitre, altra è stata la 
posizione dei consiglieri laici e 
del de Pollini. Questi ha ribadi
to che la sua coscienza di cat
tolico è certamente turbata da 
alcune trasmissioni di Raitre, 
ma che non si può pretendere 
di erigere la propria sensibilità 
a metro di valutazione buono 
per tutti. E i laici (Birzoli, Ferra
ra. Zincone) hanno buttato 
molto acqua sugli ardori di 
Zaccaria ed altri, ammonendo 
a non confondere la discussio
ne su alcuni' programmi con 
una messa in stato di accusa 
della produzione di una rete. 
Ora, essendosi chiamato fuori 
da questo pasticcio Pasquarel-
li, si attende il ritomo di Manca 
dell'America latina per saper
ne di più su questa fantomati
ca commissione, che in effetti 
parte della De e il Psi vogliono 
usare come una spada di Da
mocle sospesa su Raitre (e 
Tg3) in attesa di calare il col
po. Guglielmi, direttore di Rai
tre. conferma di «aver sentito 
parlare di una discussione in 
consiglio, anche se a me nulla 
risulta direttamente, aspetto di 
ncevere inlormazioni. Mi dite 
che c'è un gruppo di lavoro 
che deve valutare e studiare? 
lo so che il consiglio, saggia
mente, ha sempre evitato di in
terferire nel programmi, di dar
si alla precettistica in mate
ria.. 

considera tra i fattoti trainanti 
del voto. Comunque s i è vinto. 

Poi c'è Vittoria, che h.i tenu
to fede al suo nome ber augu
rante. Vincenzo Cilla, il sinda
co uscente, è un medico psi
chiatra, ha 29 anni: 2 in più del 
neoconsigliere Giuseppe Mu-
stile, anche lui med co. Tult'e 
due sono originari del quartie
re popolare di Chiusa Inferno, 
dove nel quadro della littoria 
del Pei, c'è stato un plebiscito 
con l'elezione di 17 :>u 20 con
siglieri di quartiere. Nel dibatti
to sul voto non sembra pesare 
l'appartenenza alle «mozioni». 
Glia (-Sono uno dei pochi del
la mozione 2») spiega - d'ac
cordo con gli altn diligenti del
la «maggioranza» - l'origine 

principale del voto nazionale 
negativo con «il grande ed ine
saudito bisogno di concretez
za», che :'è tra la gente; e, per 
contro, -con la tendenza no
stra a chiuderci troppo spesso 
nel confronto nello scontro sul 
massimi sistemi, quando sia
mo al geriamo, come' all'oppo
sizione». A Vittoria, oltre tutto. I 
comunisti si rinnovano. Anche 
anagraficamenle: c'è un eletto 
al Consilio che ha appena 
ventidue anni. «Modificare la 
società: e cambiare con la so
cietà che cambia», è il suggeri
mento. E buongoverno - n le
vano - non ha significato «miti 
personalistici» da giocare in tv: 
ma 'servizi per lo sviluppo», 
cioè mercati pubblici per i pri
maticci e1 per i fiori, sperimen

tazione di agricoltura bic logi
ca pei contrastare la piogj la di 
diserbanti e pesticidi: e «servizi 
ai quartien-, assistenza a mille
duecento anziani a domicilio. 
a duecento handicappati im-
piant sportivi, acqua, luce, fo
gne, :i.ano regolatore. A certa 
opini Me di sinistra è sfuggito -
si sottolinea -che la «battaglia-
abusii'..'.mo-, per la quale Vitto
ria è Mota in qualche modo se
gnate a dito negativamente tre 
anni fa, era innanzitutto nven-
dica2ioie di fondi per i cemu-
ni, volti a risanare i quartieri. 

Lo «s:rano» risultato di V irto-
ria non cala, quindi, dal cielo. 
Quesia è l'unica città che - lo 
ricorda Cilla - ha appena ice-
vuto da un dossier dell'Alto 

commissariato, «un pubblico 
elogio per aver saputo reagire 
alla recrudescenza della cnmi-
ualità del racket. Altrove di 
fronte alla mafia c'è rassegna
zione, paura, un senso cupo 
d'oppressione: qua Giovanni 
Cannizzo, il presidente della 
più grande cooperativa agrico
la del mezzogiorno, la "Rina
scita", cercano d'ammazzarlo, 
e noi lo eleggiamo con tantissi
mi voti al consiglio comuna
le...». Dietro le cifre aride dei ri
sultati elettorali c'è anche que
sta drammatica - non pura
mente pragmatica - lezione di 
concretezza. Ed è una fortuna 
per tutti, perciò, se, ancora. 
Vittoria sui tabulati del voto a! 
Pei reca un vistoso segno «più», 
controtcndenza. 
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